
UNIVERSITÀ DEGLI STUDI DI MILANO 
CENTRO PER GLI STUDI DI POLITICA ESTERA E OPINIONE PUBBLICA 

 
Seminario di perfezionamento 

2005 
 

Società internazionale e multiculturalismo 
dall’antichità ai giorni nostri 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

   Montequieu       Voltaire 

 

SILVIA MARIA PIZZETTI 
 
 

Montesquieu e Voltaire 
fra cosmopolitismo e multiculturalismo 

 

 

 

28 ottobre 2005, h. 15 
 

Sala Edizioni Pregiate 
Dipartimento di Scienze della Storia e della Documentazione Storica 

 



 

Volendosi occupare di “multiculturalismo” nel ‘700 occorrerebbe forse intendersi innanzitutto sul senso 
delle indagini. È evidente che il termine e i suoi contenuti sono in larga misura inapplicabili alla realtà 
della cultura del ‘700. Esso implica infatti per lo più una esplicita polemica contro l'universalismo 
costituzional-liberale, contro l'individualismo razionalistico, che certamente del ‘700 illuministico sono 
figli, ma che in esso non si davano né compiutamente dispiegati né soprattutto concretamente attuati.  
Si potrebbe dire che il multiculturalismo nasce come reazione alla vittoria dell'Illuminismo e dei suoi 
principi di uguaglianza e libertà dell'individuo, razionalisticamente inteso. Se il multiculturalismo è 
l'ultimo segno di una crisi del liberalismo (o della liberal-democrazia) forse irreversibile, il tornare 
all'Illuminismo - alla luce delle obiezioni multiculturali - può forse essere un modo per individuare le 
radici dell' “errore”, per comprendere in altre parole, se lo sbocco antipluralistico, monocellulare, 
atomistico, uniformatore, disgregatore delle comunità etniche e culturali, di privazione dell'uomo delle 
sue “radici” siano insomma un esito necessario, inevitabile della rivoluzione delle idee (e di tutto ciò che 
essa porta con sé, come visione razionalistica e utilitaristica della vita). In una parola l'uomo che 
l'illuminista vuole affermare è anche un uomo di “diversità” conclamate, o è un uomo che sotto la 
superficie di una variegata realtà di credenze, opinioni, costumi, mestieri, lingue e razze, si vuole però 
nella sostanza uguale, dove insomma la “diversità” è non un valore, bensì un rischio? 
La conversazione potrebbe allora muoversi lungo un binario che individui nel pensiero di Montesquieu e 
Voltaire il senso e il valore della/e “diversità” come fattore del divenire umano. Essi interpretano 
insomma la “diversità” (religiosa, politica, di costumi, di abitudini, di linguaggio, di razza, di sistemi di 
valore, in una parola la varietà “culturale” in senso antropologico) come un fattore del progresso umano 
o come un ostacolo sulla strada del perfezionamento? 
Sia Montesquieu che Voltaire percepiscono con estrema lucidità la presenza di una molteplicità di 
culture, ma la interpretano essenzialmente dentro le coordinate concettuali della “civiltà”. Con due 
conseguenze possibili: la prima che solo culture territorialmente estese e temporalmente “profonde” 
possono ambire allo status di civiltà; la seconda che per essere civiltà occorre superare la soglia che 
divide primitivismo e barbarie da perfezionamento civile. I neri o gli indios hanno o no una civiltà? 
Che cosa intende insomma per “civilisation” l'illuminista? Essa è un obiettivo univoco, cui culture 
diverse concorrono con ciò che ciascuna ha di meglio - secondo un modello di uomo e di società unitario -,  
oppure la civiltà comprende in sé la diversità, la rende necessaria e la valorizza come condizione 
naturale dell'essere storicamente uomo? 
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